
OS.
Opificio
della
Storia

Anno 2025 | Numero 6 ISSN 2724-3192
ISBN 979-12-243-1502-5



OS. numero 6 | anno 2025	 ISSN 2724-3192 ISBN 979-12-243-1502-5



OS.
Opificio
della
Storia

OS. Opificio della Storia è un laboratorio di idee e di ricerche attraverso 
il quale si intende promuovere la centralità degli studi storici nelle 
pratiche di conoscenza, di trasmissione e di valorizzazione dei 
paesaggi della produzione.
La rivista è espressione dell’Associazione nazionale RESpro - Rete 
di storici per i paesaggi della produzione ed è impegnata a dar  voce a tutti 
gli studiosi interessati a difendere e a sostenere la cultura storica 
del lavoro e dei luoghi della produzione in tutte le loro declinazioni, 
economica e sociale, moderna e contemporanea, dell’architettura 
e dell’arte, in una prospettiva interdisciplinare costantemente 
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Edito dalla Mimesis quasi otto anni fa (2017) ed esito di un dottorato in Diritto e scienze 
umane (XXX ciclo, 2014-2017), il contributo di Andrea Candela non ha ancora esaurito 
quella ventata di nuovi spunti di riflessione critica che in genere contraddistingue un 
volume scaturito da una buona ricerca dottorale.
Come testimoniano le tre recensioni al volume pubblicate tra il 2018 e il 2019 rispettiva-
mente da Giorgio Nebbia, Salvatore Adorno e Roberto Cantoni1, il lavoro di ricerca svolto 
da Candela - oggi docente di Storia della scienza e della tecnica presso l’Università dell’In-
subria - ha offerto l’opportunità di leggere la storia del nucleare in Italia attraverso una 
pluralità di punti di vista e soprattutto in un’inedita prospettiva storico-ambientale e 
territoriale.
Pur evidenziando i limiti di un esiguo corpus di fonti archivistiche indagate, in larghissi-
ma parte riconducibili al fondo Giorgio e Gabriella Nebbia conservato presso la Fondazio-
ne Luigi Micheletti di Brescia, e di un impianto discorsivo reso poco fluido a causa di un 
considerevole numero di lunghe citazioni inserite nel corpo del testo, Adorno e Cantoni 
appaiono infatti concordi con Nebbia a riconoscere nel terzo capitolo del volume di Can-
dela - dedicato alla contestazione anti-nucleare degli anni Settanta e ai conflitti territo-
riali scaturiti dall’applicazione della legge n. 393 del 1975 sulla localizzazione preordinata 
di nuove centrali nucleari - la parte di maggiore rilievo storiografico.
Non a caso, peraltro, nella prefazione alla seconda edizione del suo Progetto nucleare italiano 
(2022), Barbara Curli ha collocato il lavoro di Candela tra i principali studi che hanno 
contribuito a «una nuova storiografia sulle origini dei movimenti antinucleari»2, mentre 
si deve esclusivamente a Nebbia l’efficace messa a fuoco dell’importanza del capitolo del 
volume dedicato alla “carta dei siti” elaborata dal Cnen (Comitato Nazionale per l’Energia 
Nucleare) in applicazione della citata legge 393/1975. Candela approfondisce questo docu-
mento in maniera quasi esemplare3, non solo attraverso una descrizione puntuale della 
relazione e del relativo apparato iconografico di supporto (pp. 235-250), ma evidenzian-
done i limiti di natura tecnico-scientifica e analizzando sia il dibattito critico che ne con-
seguì (pp. 251-282) sia i problemi derivanti da una «convivenza ambigua tra tecnologia, 
sapere dei tecnici e potere» (p. 253), dietro la quale non è difficile cogliere la persistenza 
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di una logica aziendale volta al mero sfruttamento delle risorse naturali.
Ciò nonostante, tra gli spunti forniti da Candela, due sono quelli che nell’ambito di una 
possibile storia ambientale del nucleare italiano appaiono ancora poco colti o del tutto 
trascurati: la dimensione fisica delle ricadute territoriali scaturite dalla pianificazione 
del settore nucleare e la prospettiva archeologico-industriale.
Sebbene, sul piano epistemologico, la storiografia sia da quasi un ventennio concorde sul 
principio che «non si dà storia ambientale dell’industria che non sia storia del territorio 
ove essa è insediata»4, ancora oggi, purtroppo, l’approccio di molti storici al tema specifi-
co e più in generale al rapporto industria/ambiente appare vincolato a quella strutturale 
idiosincrasia verso le forme visibili (e tangibili) del territorio e le sue molteplici fonti di 
riferimento denunciata da Edoardo Grendi5.
L’equivoco di fondo sta evidentemente nel limitare lo studio di un territorio segnato da 
un processo di industrializzazione (nell’ambito del quale rientra a pieno titolo l’intera 
filiera della produzione nucleare) agli aspetti politico-istituzionali e socio-economici 
e quindi all’analisi storico-critica delle politiche di piano, del ruolo dei tecnici e degli 
apparati burocratico-amministrativi coinvolti, dei dispositivi legislativi e in alcuni casi 
anche del dibattitto teorico tra urbanisti e planologi, senza tuttavia approfondire il ruolo 
degli stessi urbanisti (che in realtà, negli anni sessanta e settanta, era appannaggio di 
architetti o ingegneri), delle tecnostrutture pubbliche o private nelle quali hanno mi-
litato e delle relative “pratiche di piano”, e soprattutto senza addentrarsi nello spazio 
fisico dell’industria, delle sue “tracce” infrastrutturali e delle sue “appendici ausiliarie” 
(le case e i villaggi del nucleare per esempio)6, che non si esaurisce affatto nella sola di-
mensione estetica della fabbrica o del paesaggio e che, oltre a costituire una voce non se-
condaria del bilancio di un’azienda, a sua volta può fornire utili indizi per indagare più a 
fondo presunte o reali gerarchie e interrelazioni tra luoghi, comunità e gruppi di potere.
Il taglio critico del volume di Candela consente di cogliere questo insieme di aspetti solo 
indirettamente, mentre più esplicito è il riferimento dello studioso alla prospettiva ar-
cheologico-industriale.
Nel primo capitolo, introduttivo al contesto scientifico e culturale degli anni settanta 
del Novecento, Candela dichiara infatti che le ricerche di storia ambientale si intreccia-
no «inesorabilmente con indagini di archeologia industriale/produttiva e cultura mate-
riale» (pp. 15-16) e per sostenere tale assunto, oltre a richiamare alcuni suoi precedenti 
studi7, attinge a piene mani al patrimonio di conoscenze sedimentatosi all’interno del 
gruppo di lavoro della stessa Fondazione Micheletti, riportando in nota un lungo stralcio 
delle osservazioni introduttive contenute nel volume Il caso italiano. Industria, chimica e am-
biente (2012) curato da Pier Paolo Poggio e Marino Ruzzenenti.
Tali osservazioni si configurano però come un vero e proprio appello a considerare l’ar-
cheologia industriale come «un’archeologia del tempo presente costituita dalla sedimen-
tazione nei luoghi industriali ad alto impatto ambientale dei resti degli impianti, dagli 
scarti dei cicli produttivi, del loro mutare nel tempo, ovvero dalla testimonianza fisica 
ma niente affatto statica di come l’industria ha investito l’ambiente, gli esseri viventi, 
le persone»8.
Il merito di Candela sta comunque nell’aver condiviso questo punto di vista senza pre-
giudizi disciplinari e di aver indicato l’ambito dell’archeologia industriale come valido 
percorso di ricerca per approfondire la storia ambientale del nucleare. Un passaggio ob-
bligato per indirizzare la ricerca storica nella direzione indicata dall’autore è ovviamente 
quello di riconoscere nelle tracce del passato nucleare di un territorio un insieme di valori 
testimoniali (positivi e negativi) da trasmettere alle nuove generazioni e quindi quello di 
tradurre l’interesse culturale verso questa nuova tipologia di patrimonio in un argomen-
to specifico di archeologia industriale da indagare e studiare.
In questa prospettiva un percorso già abbastanza delineato è quello promosso dalla socio-
loga Egle Rindzeviciute presso la Kingston University di Londra, dove è attivo un gruppo 
di ricerca internazionale che a partire dal 2018 svolge attività di studio sul tema Nuclear 
Cultural Heritage: From Knowledge to Practice9.
In Italia, dove nei primi anni ottanta del Novecento l’avvio dell’età del nucleare civile 
era per ovvi motivi considerato uno dei possibili termini ad quem di una periodizzazione 
che caratterizzasse l’arco cronologico di riferimento dell’archeologia industriale10, una 
prima risposta alla sollecitazione di Candela ha da poco cominciato a manifestarsi11, ma 
il percorso da intraprendere è ancora molto lungo.
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